La UIL contro il mobbing (intervento di Alberto Zanetti della segreteria provinciale della UIL)
 
Da anni la UIL è impegnata nella lotta al fenomeno delle violenze psicologiche nei luoghi di lavoro tanto da essere stata la prima organizzazione sindacale a costituirsi parte civile in un processo di mobbing.
 
A livello centrale, gli strumenti attraverso i quali si concretizza il nostro impegno sono: 
 
Il Coordinamento Nazionale UIL Mobbing, costituito con il compito di: 
seguire l’evoluzione del fenomeno dal punto di vista legale, scientifico e sindacale 
qualificare e razionalizzare l’attività delle proprie strutture e dei propri delegati contribuendo così alla costruzione di una rete organica per l’azione di contrasto al mobbing 
 
La UIL per favorire una sempre maggiore conoscenza del fenomeno, presupposto indispensabile per avviare qualsiasi  strategia di difesa e consentire a tutti coloro che a vario titolo sono coinvolti sul tema un libero accesso alle informazioni sul mobbing, senza dover sottostare alla speculazione privata purtroppo molto attiva in questo campo,ha attivato uno specifico sito internet.
  
In questi anni, inoltre, la UIL è stata molto attiva nell’opera di sensibilizzazione al tema delle violenze psicologiche in ambito lavorativo attraverso l’organizzazione da parte delle proprie strutture di diversi convegni, seminari, attività di formazione dei rappresentanti sindacali.

Questi sono per la UIL i possibili segnali premonitori dell’esistenza di azioni di mobbing tali da suscitare la necessita' di un intervento: tale scheda è stata distribuita come pro-memoria a tutti i nostri delegati delle imprese meccaniche e successivamente verrà distribuita in modo capillare all’ interno dei posti di lavoro.

 

Come riconoscere il mobbing 

Improvvisamente spariscono o si rompono, senza che vengano sostituiti, strumenti di lavoro, come telefoni, computer, lampade
 I litigi o i dissidi con i colleghi sono più frequenti del solito
 Vi mettono vicino un accanito fumatore pur sapendo che odiate il fumo
 Quando entrate in una stanza, la conversazione generale si interrompe improvvisamente
 Venite tagliato fuori da notizie e comunicazioni importanti per svolgere bene il vostro lavoro
 
Girano dicerie sul vostro conto
 Vi affidano da un giorno all’altro incarichi inferiori alla vostra qualifica o non di vostra attinenza
 Vi sentite sorvegliati nei minimi dettagli: orari di entrata e di uscita, telefonate, tempo passato a fare fotocopie o alla macchina del ristoro
 Vi rimproverano eccessivamente per delle piccole mancanze
 Non viene data alcuna risposta alle vostre richieste, sia verbali che scritte
 
Superiori e colleghi vi provocano per indurvi a reagire in modo collerico
 Venite esclusi da feste aziendali o da altre attività sociali
 Vi prendono in giro per l’aspetto fisico o per il modo di vestire
 Tutte le vostre proposte di lavoro vengono rifiutate
 Siete retribuito meno di altri colleghi che hanno incarichi minori. 

 

Ma chi è la vittima del mobbing? La  vittima è la persona “scelta”, diventata il bersaglio delle frustrazioni e delle vessazioni dell’intero comparto e dell’azienda; una persona da evitare, da attaccare, da isolare in modo sistematico, continuo e mirato. Diviene il parafulmine dei nervosismi e degli “sfoghi aziendali”. Al mobbizzato non si lascia spazio per costruire e gestire i normali rapporti interpersonali e professionali. In questo modo, il mobbizzato si sente una persona negata, che riceve solo dei rifiuti, espliciti o impliciti, dai suoi colleghi e/o dai superiori, mentre in realtà, nella maggior parte dei casi la vittima è una persona brillante, creativa e capace, è un lavoratore che ama la sua professione. E’ nella maggior parte dei casi ahinoi un lavoratore non sindacalizzato, non protetto da rappresentanze sindacali perche’ da lui non riconosciute o per motivi politico-ideologici o perche’ a torto o a ragione non ritenute all’altezza della situazione e non sufficientemente comprensive.
 
Nella nostra esperienza sindacale in verita’ un lavoratore sindacalizzato operaio o impiegato ha sviluppato migliori anticorpi e vaccini di difesa dal mobbing: semmai ha pagato questa adesione in termini di carriera individuale, ma questo e’ un altro discorso. Il sindacato in mancanza di una definizione legislativa chiara si è troppo spesso limitato a difendere il lavoratore solo sulla base dell’Art.15 dello Statuto dei lavoratori (quello della non discriminazione). I disegni di legge sono rimasti nei cassetti delle legislature precedenti, ricordiamo quello del 1999 presentato da Giorgio Benvenuto, qualcosa si sta muovendo a livello europeo, ma sappiamo che passeranno anni. 
 

I nostri esperti suggeriscono di utilizzare le leggi esistenti in particolare il 2087 del cc che impone all'imprenditore di adottare nell'esercizio dell'impresa tutte le misure che siano idonee a tutelare tanto l'integrità fisica quanto la personalità morale del lavoratore, ma la giurisprudenza in materia non è omogenea nell’interpretazione e al lavoratore spetta quasi sempre l’onere della prova, ai fini della richiesta di risarcimento. Non è facile ottenerla anche a causa della frequente mancanza di testimoni, i tempi della giustizia civile non ci aiutano e abbiamo una contro-parte attenta che non ha esitato a portare alcuni procedimenti esemplari fino alla corte costituzionale e alla cassazione per ritardare e a volte cassare sentenze importanti ed è probabilmente sbagliato gestire il quotidiano creando aspettative illusorie. Nella nostra esperienza abbiamo letteralmente salvato dal mobbing due lavoratori uno con un intervento unitario della strutture sindacali aziendali a cui va la nostra incondizionata riconoscenza, (l’effettuazione di uno scioperino ad personam per usare le parole del delegato, che ha avuto l’effetto più unico che raro di mobbing dal basso in quanto il capo del personale di quello stabilimento si ritrovò dopo poco tempo a ritornare alla Bocconi a ripassare le relazioni umane) l’altro con un difficile lavoro psicologico e un sostegno sindacale che ha potuto ricollocare una lavoratrice in un un’altra impresa, vista l’impossibilità di conciliare all’interno della vecchia ditta anni di vessazioni, piccole ma ripetute umiliazioni e inconciliabilità di carattere. In termine giuridico si è utilizzato il termine previsto dal CCNL di cessazione reciproca del rapporto fiduciario, un buon indennizzo e la possibilità di ricollocare la lavoratrice in una nuova azienda che l’ha saputa apprezzare per le sue straordinarie qualità. Ma di fronte a due buoni risultati quante lavoratrici e lavoratori sono passati o stanno passando la loro vita lavorativa in questo cono d’ ombra fatto di solitudine, perdita di autostima, malattie e stress, conflitto permanente col prossimo e soprattutto con se stessi? Il sindacato e le istituzioni sono chiamate a dare delle risposte certe di equità, giustizia e solidarietà. Pensiero e Azione erano validi principi mazziniani, sono presenti nel DNA della UIL ed è sempre ora di conciliarli.
